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S egretario Ragazzini, in que-
st’ultimo periodo avete più 
volte interloquito col gover-

no, attraverso vari incontri in vi-
deoconferenza, per chiedere al-
cune cose per voi fondamentali.
Sì, in tutti questi mesi, nonostan-
te la pandemia, non ci siamo mai 
fermati  ed abbiamo cercato di  
portare avanti le nostre istanze a 
favore dei pensionati. La pande-
mia che abbiamo vissuto e che 
stiamo ancora vivendo ha acuito 
ogni cosa, soprattutto le mancan-
ze e le inefficienze del welfare 
del nostro Paese. Abbiamo tocca-
to con mano quanto i nostri anzia-
ni  abbiano  sofferto  all’interno  
delle Rsa e nelle case di riposo, co-
sì come abbiamo conosciuto an-
cora più a fondo i disservizi del 
nostro Ssn, quasi del tutto assen-
te in alcune regioni, in particola-
re in quelle del Meridione. Abbia-
mo assistito ed assistiamo tuttora 
a famiglie che si sono impoverite 
nel giro di poco tempo, lavoratori 
che hanno perso la propria occu-
pazione da un giorno all’altro: si-
tuazioni in alcuni casi risolte, al-
meno in parte, anche dai nostri 
pensionati che, come la crisi di 
qualche anno fa, hanno provve-
duto ad aiutare figli e nipoti. È evi-
dente che il nostro Stato sociale 
non è all’altezza della situazione: 
non lo era prima del Covid e, cer-
tamente, non lo è neanche ora, ed 
è per questo che è necessario in-
tervenire urgentemente per por-
re in essere provvedimenti capa-
ci di ovviare a questa situazione.
Cos’è che avete chiesto di preci-
so al governo come misure atte a 
rispondere a queste problemati-
che?
In un momento così difficile non 
possiamo pretendere di risolvere 
tutto e subito, ma bisogna almeno 
intervenire sui problemi più ur-
genti. Tra questi, quello relativo 
all’emanazione di una legge-qua-
dro nazionale sulla non autosuffi-
cienza che assicuri servizi e soste-
gni uniformi e adeguati in tutto il 

Paese, perché i più fragili e soli 
non sono scarti ma devono essere 
tutelati e curati, laddove invece 
assistiamo ad una situazione in 
cui manca un’assistenza adegua-
ta che dia respiro sia a coloro che 
vivono questa condizione di han-
dicap, sia a chi deve stare loro vi-
cino. 
Oltre a ciò, è necessario riordina-
re il Servizio sanitario nazionale 
che, negli ultimi anni, ha cono-
sciuto tagli drastici che hanno 
comportato  gravi  conseguenze  
per la salute di tutti, con la chiusu-
ra di ospedali e strutture dedicate 
all’assistenza sul territorio. Fino-
ra non si è data rilevanza a tutto 
ciò, ma la pandemia in atto ha 
messo tutti con le spalle al muro, 
dimostrando che questa situazio-
ne non è più sostenibile. Poi c’è la 
partita del  vaccino anti-Covid,  
dove risulterà fondamentale un 
piano di distribuzione efficiente 
ed efficace che ne garantisca la 
gratuità alle fasce di popolazione 
meno abbienti e maggiormente 
esposte al rischio di contagio. 
Secondo voi, come si potrebbero 
superare queste gravi mancanze 
del Servizio sanitario naziona-
le?
È necessario, innanzitutto, ripar-
tire da un potenziamento dei ser-
vizi assistenziali, con una mag-
giore integrazione sociosanitaria 

ed un rafforzamento della medici-
na di prossimità: ci sono regioni, 
come la Sardegna e la Campania 
che, ancora prima del Covid, pre-
sentavano adempimenti dei Li-
velli essenziali di assistenza con 
percentuali addirittura inferiori 
al 60%. Come rilevato, inoltre, 
dal Rapporto Svimez 2020 pre-
sentato qualche giorno fa, il Sud 
era “Zona rossa” già prima della 
pandemia, con un divario di offer-
ta di servizi sanitari essenziali fi-
glio di “un mix drammatico di 
inefficienze e distorsioni nel suo 
governo”. Ciò dimostra quanto in 
questi anni sia stata lasciata indie-
tro la questione della sanità nel 
nostro Paese, soprattutto a disca-
pito dei più fragili, come ad esem-
pio i disabili e gli anziani. Riguar-

do questi ulti-
mi,  poi,  l’e-
mergenza Co-
ronavirus  ha  
squarciato  il  
velo su quella 
che è la situa-
zione  attuale  
delle Rsa, do-
ve purtroppo 
mancano  i  
controlli  do-
vuti per assi-
curare un cor-
retto adempi-
mento alle lo-

ro funzioni. 
C’è bisogno di una profonda rifor-
ma che garantisca le cure ed il so-
stegno necessari per aiutare gli 
anziani soli ad affrontare l’ulti-
ma parte della loro vita in modo 
dignitoso, creando eventualmen-
te anche forme di residenzialità 
alternative,  col  potenziamento  
dell’assistenza domiciliare inte-
grata per consentire alle persone 
di restare nelle proprie case.
Riguardo ai pensionati, voi nei 
giorni scorsi anche avete rileva-
to il problema relativo all’ipote-
si, tentata da parte del governo, 
di bloccare nuovamente la riva-
lutazione  delle  pensioni,  cosa  
che ovviamente avete cercato di 
evitare.
Il governo aveva provato ad inse-

rire nella manovra un articolo 
che prevedeva il differimento ul-
teriore  della  rivalutazione  dei  
trattamenti  previdenziali,  con-
travvenendo agli accordi assunti 
con le organizzazioni sindacali 
nel 2017: una scelta a nostro avvi-
so inopportuna e grave che avreb-
be inevitabilmente negato ai no-
stri pensionati un diritto sacro-
santo. Invece di pensare ad una 
misura del genere che, anche gra-
zie a noi, è stata scongiurata, sa-
rebbe prioritario ragionare su in-
terventi urgenti a favore dei pen-
sionati, sia per ragioni di equità 
sociale, sia perché deve essere ri-
conosciuto il fondamentale ruo-
lo economico e sociale da loro 
svolto. In un momento di crisi 
economica come quella che stia-
mo attraversando, è indispensa-
bile restituire ai pensionati ciò 
che spetta loro di diritto, ossia il 
potere d’acquisto perso in questi 
anni, così come vanno rinnovati i 
contratti di lavoro sia nel pubbli-
co impiego sia nell’industria. Infi-
ne, tra altre misure che il governo 
non può rimandare ulteriormen-
te c’è la riforma del fisco, come 
più volte sottolineato da Anna-
maria Furlan, con una riduzione 
della pressione fiscale anche sui 
nostri pensionati, che oggi paga-
no più tasse di tutti i pensionati 
europei.
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E sattamente 60 anni fa le quattro gio-
vani sorelle dominicane Mirabal fu-
rono catturate, seviziate, torturate e 

uccise (tre su quattro) a causa della loro 
ribellione all’odioso regime di Trujillo 
della Repubblica Dominicana. Una sto-
ria di abnegazione, di dignità, di dedi-
zione totale all’obiettivo agli ideali di li-
bertà. A loro, per risoluzione dell’ONU, 
viene dedicata la Giornata contro la vio-
lenza sulle donne a partire dal 1999.
Anche in questo tremendo 2020, in cui 
la pandemia da Covid-19 ha monopoliz-
zato l’attenzione collettiva, ci ritrovia-
mo a denunciare quanto ancora ci sia da 
fare in relazione alle violenza sulle don-
ne. E’ stato, però, proprio in questo pe-
riodo di pandemia che sono aumentate 
le denunce, segno di disagi derivanti si-
curamente da culture sbagliate, ma an-
che da tensioni sociali che ricadono sul-
la famiglia.
Gli studi sul fenomeno della violenza di 

genere considerano una fascia d’età che 
va dai 18 ai 60 anni, al massimo fino ai 
70 anni. Questo approccio impedisce di 
avere una lettura puntuale del fenome-
no nelle ultrasettantenni come se que-
ste donne non possano essere probabili 
vittime di violenza di genere, come già 
accaduto anche quest’anno.
Qualsiasi abuso perpetrato a danno di 
una donna ultrasettantenne rientrerà 
nei dati sul fenomeno dell’abuso sugli 
anziani, come ad affermare che dopo 
una certa età il genere non sia rilevante. 
Nonostante l’OMS consideri la violen-
za sulle persone anziane un grave pro-
blema sociale e di salute pubblica, non 
riconosce l’ageismo quale discrimina-
zione legata all’età come, ad esempio, lo 
è il razzismo per il colore della pelle e il 
sessismo per il genere.
Chiediamo quindi al governo di attiva-
re il monitoraggio sul fenomeno, anche 
per le over 70, rafforzando l’impegno 

per creare una cultura della non violen-
za soprattutto nelle giovani generazio-
ni. Chiediamo, inoltre, un forte impe-
gno per rafforzare i controlli nei luoghi 
dove vivono gli anziani, troppo spesso 
vittime di forme di violenza, fisica e psi-
cologica, ricordando che le donne pre-
senti nelle RSA sono il 74 % degli ospi-
ti.
Il 25 Novembre, giornata internaziona-
le di lotta contro la violenza sulle don-
ne, ci ricorda quante donne perdono la 
vita. E’ soltanto la punta di un iceberg di 
una violenza che si manifesta in varie 
forme: fisica, psicologica, economica e 
a tutte le età (ricordiamo il bullismo), e 
per questo va sempre in ogni sua forma 
combattuta.
La Fnp Cisl su questo è impegnata e con-
tinuerà ad esserlo perché sa che solo dal 
rispetto reciproco e dal riconoscimento 
dell’altra/o può esserci una società in-
clusiva e giusta. 

SINDACATO IN COLLABORAZIONE CON LA FNP CISL

L’IMPEGNO DELLA FNP CISL CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE 

«Rafforzare i controlli per proteggere 
anche tutte le persone anziane» 

INTERVISTA AL SEGRETARIO GENERALE DELLA FEDERAZIONE DEI PENSIONATI DELLA CISL 

Ragazzini: «Nella manovra 
misure anche per i pensionati»
La pandemia ha acuito le inefficienze dello Stato sociale. 
Ora si intervenga con provvedimenti efficaci per le categorie più deboli


